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Pearl 
Harbour 

Nel cinquantesimo anniversario del «giorno deirinfamia», 
l'attacco nipponico del 1941, commercials televisivi ed una caterva 
di libri danno voce agli umori dell'opinione pubblica americana 
che, stretta nella morsa della recessione, se la prende con Tokyo 

Usa-Giappone, sarà guerra? 

fi: 

i"1 

•al NEW YORK. Nessuno ci 
pensa. Nessuno la vuole. È dif
ficile persino immaginarla. Ma 
una seconda guerra tra Stati 
Uniti e Giappone è alle porte. 
Maturerà da qui a 20 anni. 
Inattesa quanto ineluttabile, 
•La guerra che sta per venire 
col Giappone non verrà da 
malvagità o cattiveria. Non sa
rà causata da mancanza di 
comprensione. Non ci sarà 
perché il Giappone e l'Ameri
ca hanno culture simili e nem
meno perché le hanno diffe
renti. Ci sarà perché entrambe 
sono nazioni ragionevoli che 
vivono in un mondo pericolo
so. Ciascuna vuole ciò che l'al
tra non può darle. Ciascuna 
vorrebbe non andare a cozza
re contro l'altra, ma non c"è 
modo di lasciare il Pacifico e 
non c'è modo di evitare la rotta 
di collisione, a meno che una 
delle due commetta suicidio 
come nazione». 

A sostegno di questa profe
zia uno studioso americano e 
una scnttricc australiana, 
George Friedman, professore 
di scienze politiche al Dkkin-
son College di Carlislc, in 
Pennsylvania e esperto di pro
blemi della sicurezza alla Heri-
tage Foundation, e Meredith 
LeBard, docente di letteratura 
all'area Comunity College di 
Harrisburg, hanno scritto un 
volume di oltre 400 pagine. 
«The Corning War wlth Japan», 
la guerra in arrivo col Giappo
ne, è il titolo. E' l'ultimo, forse il 
più provocatorio, certo il più 
esplicito dei libri usciti in Ame
rica attorno al cinquantenario 
del •giorno dell'Infamia», l'at
tacco giapponese a Pearl Har
bour del 7 dicembre 1941, cui 
tutti i maggiori settimanali 
americani hanno dedicato nei 
giorni scorsi la copertina. 

È diventata quasi una ma
nia. Che riflette umori profondi 
nell'opinione pubblica. L'A-
menca, nella morsa della re
cessione, se ia prende con chi 
ritiene gii sba rubando I posti 
di lavoro. Un violento com
mercial televisivo in questi 
giorni ricorda, che l'industria 
tessile ha perso solo nell'ulti
mo anno tanti posti di lavoro 
quanta l'intera popolazione di 
Minneapolis o gli effettivi del
l'intero corpo dei marincs, e 
invita a comprare made in 
Usa. In un altro spezzone tv si 
vede un veterano di Pearl Har
bour che dice che Bush é ben
venuto alle Hawaii in occasio
ne del cinquantenario, ma «se 
viene coi giapponesi è meglio 
non si faccia vedere». Sony, Hi
tachi, Honda, Subaru hanno 
ben pensato di sospendere per 
un pò la pubblicità ai propri 
prodotti sui media che si occu
pano dell'anniversario. I son

daggi rivelano che, venuto me
no l'Impero del Male sovietico, 
il 25% degli Americani, con un 
balzo rispetto all'8», appena 
che pensava cosi a metà degli 
anni '80, dichiara di nutrire 
sentimenti «generalmente non 
amichevoli» nei confronti del 
Giappone, 

In libreria di volumi che di
chiarano guerra al Giappone 
ce n'é almeno una mezza doz
zina. E in modo diverso, assai 
più esplicito ed aggressivo del 
best-seller «Japan as Number 
One» di Ezra Vogel di qualche 
anno fa, che attribuiva il suc
cesso giapponese non tanto 
ad una eflettiva superiorità 
economica e produttiva quan
to all'astuzia del suo governo, 
alle tecniche di management e 
alla disciplina sociale. «Agents 
of Influencc», agenti influenti, 
di Pai Choate e «The Japanese 
Power Game», il gioco del po
tere giapponese, di William 
Holstein, denunciano che To
kyo investe 350 milioni di dol
lari all'anno per orientare l'o-

Attorno al cinquantenario del «giorno 
dell'Infamia», l'attacco giapponese a 
Pearl Harbour del 7 dicembre 1941, in 
Usa è tutto un fiorire di commercial tele
visivi e di libri come «La guerra in arrivo 
col Giappone». Scritto da due studiosi, il 
testo, che riflette gli umori della nazione 
americana, stretta nella recessione e ter

rorizzata da chi ritiene le stia rubando 
posti di lavoro, annuncia, con un lin
guaggio che ricorda molto quello usato 
durante la Seconda guerra mondiale, 
un nuovo conflitto Washington-Tokyo. 
C'è chi prova a spiegare il fenomeno di
cendo che riflette una sorta di pericolo
so «panico razziale» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

pinionc pubblica e i politici 
amencani in favore degli inte
ressi giapponesi. «The End of 
American Century» la (ine del 
secolo americano, di Steven 
Schlosstein, sostiene che un 
Giappone rcmilitarizzato po
trebbe usare la propria poten
za contro gli Usa. Benzina sul 
fuoco dovrebbe gettare anche 
l'attesa traduzione inglese del 
•Giappone che sa dire di no» di 
Shintaro Ishihara, il parlamen
tare che ha creato un putiferio 
nel suo Paese sostenendo che 
Il Giappone é l'ago della bilan-
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eia del potere tecnologico nel 
mondo, 6 una potenza in asce
sa mentre gli Stati Uniti sono 
una potenza in declino. 

C'è chi prova a spiegare il fe
nomeno. «Questi libri che se la 
prendono col Giappone riflet
tono la fretta di riempire il vuo
to creatosi con la fine della 
guerra fredda. Il conflitto eco
nomico tra i due Paesi viene 
descritto con linguaggio da Se
conda guerra mondiale. Alcu
ni riflettono una sorta di pani
co razziale. Si assiste ad un'e
rosione della base produttiva 

americana e ci si rende conto 
che nello spazio di una gene
razione, quella dei nostri figli, i 
Bianchi non saranno più mag
gioranza in America», osserva 
il professor Ronald Takaki del
l'University of California a Ber
keley, un etnologo di origine 
giapponese. 

Friedman e la LeBard, a dif
ferenza degli altri, danno cor
po a questa ossessione quasi 
con distacco. Dopo aver esa
minato per metà del loro libro 
le ragioni profonde che aveva
no portato alla prima guerra 

tra Usa e Giappone, concludo
no che esattamente le stesse 
ragioni rendono inevitabile 
che ce ne sia una secon^ 
Usa e Giappone, sostengono, 
sono in «rotta di collisione» per 
il fatto stesso di affacciarsi en
trambi sul Pacifico e di trovarsi 
sull'orlo entrambi della più dif
ficile crisi economica che si 
trovino ad affrontare dalla Se
conda guerra mondiale in poi. 
All'origine della crisi Usa ci sa
rebbero le stesse ragioni che le 
hanno consentito di vincere la 
guerra fredda contro l'Urss e di 
restare l'unica superpotenza 
mondiale. La decisione di Rea-
gan di imporre all'Urss una 
competizione militare micidia
le, allo scopo dichiarato di 
spezzarne le reni economiche, 
ha raggiunto il suo scopo, ma 
ha lasciato gli Usa incapaci di 
produrre competitivamente 
beni diversi dalla tecnologia 
militare e in preda ad un deficit 
di bilancio e commerciale sen
za precedcntl.,Cosl come, ces
sate le condizioni che per de-

La nave della marina statunitense Arizona affonda dopo il violento bombardamento giapponese 

cenni avevano consentilo al 
Giappone di avvantaggiarsi 
della competizione Usa-Urss. 
diventa per Tokyo imperativo 
acquisire, anche politicamente 
(e quindi anche militarmente) 
un'egemonia regionale in Asia 
e nel Pacifico corrispondente a 
quella dell'Europa occidentale 
rispetto all'Europa orientale e 
degli Usa nell'intero emisfero 
amencano, 

I Giapponesi possono an
che non volerlo affatto, ma co
me l'Europa non può permet
tersi guerre e instabilità in Ju
goslavia o tra Ucraina e Russia, 
il Giappone non potrà permet
tersi instabilità in Asia. «In ulti
ma analisi avranno bisogno di 
forze amiate che possano 
compiere le seguenti missioni: 
sbarcare e mantenere forse 
contemporaneamente nella 
penisola coreana, osulla costa 
cinese o sovietica; mantenere 
aperte le rotte marittime (del 
petrolio)... provvedere soste
gno anti-lnsurrezionale in In
donesia, Malesia, nelle Filippi
ne in Micronesia e in Melane
sia... acquisire la capacità di 
individuare e impedire un at
tacco nucleare .». 

II paradosso è che gli Usa 
non solo non temono, ma in
coraggiano quella che pochi 
giorni fa ancora il capo del 
Pentagono Cheney, a Tokyo, 
ha definito una «maggiore re
sponsabilità» anche militare 
del Giappone nel nuovo ordi
ne mondiale. Perché, sosten
gono Friedman e la LeBard, 
«nel grande rimescolamento 
del proprio impero gli Usa si 
attendono che il Giappone ac
cetti una fetta inolio più picco
la della torta economica pur 
continuando ad accettare il 
dominio amencano». Siccome 
«è più facile forzare il Giappo
ne a limitare le sue esportazio
ni di auto negli Usa... che au
mentare l'efficienza a Detroit», 
ne consegue elle «la tentazio
ne di risolvere le crisi economi
ca americana a spese del 
Giappone è troppo grande 
perché vi si possa resistere». 
Può anche darsi che il Giappo
ne ci stia, accetti di pagare per 
l'inefficienza che ha corroso 
l'economia americana duran
te la guerra fredda con l'Urss. 
Ma «data ia struttura dell'eco
nomia giapponese, le richieste 
americane al Giappone non 
possono che spingerlo a trova
re nuovi mercati in un'area, il 
Pacifico, che finora è stata 
americana». E questo gli Usa 
non potranno accettarlo, pena 
rinunciare al ruolo di potenza 
globale. Da qui la «rotta di col
lisione», verso una guerra fred
da Usa-Giappone, se non peg
gio. 

Ore 7.55, da mare e terra iuoco sulla UsNayy 
Quel mattino del 7 dicembre 1941 sul mare limpido 
e dai fondali straordinari, si dondolavano le grandi 
navi dell'intera flotta americana del Pacifico. Poco 
dopo le 7, dal cielo, piovve su Pearl Harbour l'infer
no e fu subito tragedia: migliaia di morti e la marina 
americana messa in ginocchio. La proditoria ag
gressione giapponese fece piangere l'America inte
ra che, poco dopo, entrava ufficialmente in guerra. 

«VLADIMIRO S I T T I M I L L I 

•TU ROMA. Anche quella mat
tina del 7 dicembre 1941, il 
mare di Pearl Harbour pareva 
di giada: trasparente, azzurro, 
con fondali bellissimi e dai co
lorì incredibili. La notte era sta
ta illuminata da una luna bel
lissima. Poi, piano piano, tra le 
palme e suite spiagge di sab
bia bianca, era arrivato U pri
mo sole che aveva vinto rapi
damente qualche sbuffo di 
nebbia. In porto, era ancorata 
l'intera flotta americana del 
Pacifico: corazzate, incrociato
ri, sottomarini, cannoniere e 
portaerei. Le piste dell'aero
porto militare erano stracolme 
di «fortezze volanti», di aerei da 
ricognizione e caccia. La radio 
locale, aveva già trasmesso il 
notiziario sulla guerra in Euro
pa, una guerra che pareva dav
vero lontana e poi era passata 
alla musica di Glcn Miller. 

L'America non era ancora in 
guerra ufficialmente e in quel
l'angolo di mondo gli uomini 
già in piedi, si erano alzali pi
gramente U<i letto e stavano or
ganizzai idc>i ia giornata. Era 
una domenica di sole di cin
quanta anni fa. una domenica 
come tante. Gli americani, non 
hanno mai più dimenticato 
quel giorno, il giorno infame 

della proditoria aggressione 
giapponese. La morte arrivò 
dal cielo e dal mare per quasi 
tremila soldati e marinai e la 
«Us Navy» fu messa in ginoc
chio. Un bilancio tragico e ter
rìbile, appunto: sette corrazza-
tc affondate, tre cacciatorpedi
niere distrutti, novanta aerei 
fatti a pezzi al suolo e duemila 
morti soltanto nella prima on
data d'attacco. Poche ore do
po, parlando davanti al Con
gresso con la voce rotta dall'e
mozione, il presidente Roose
velt annunciava l'entrata in 
guerra degli Stati Uniti, invitan
do «gli uomini e le donne d'A
merica, i giovani e tutti i solda
ti, a non dimenticare mai più il 
tradimento giapponese e ad 
arruolarsi per combattere con
tro il fascismo e il nazismo che 
già stavano insanguinando il 
cuore d'Europa». 

Milioni di americani aveva
no ascoltato quel discorso, in 
piedi, in silenzio e con le lacri
me agli occhi. La voce di Roo
sevelt era stata diffusa dagli al
toparlanti in tutte le basi all'e
stero e su quella voco-si erano 
sintonizzati gli acrei in volo e la 
navi Usa che stavano solcando 
il Pacifico. Era la fine di ogni 
incertezza, di ogni dubbio, di 

ogni tentennamento. Ora, la 
seconda guerra mondiale si 
estendeva davvero da un capo 
all'altro del globo e interi po
poli uccidevano e si facevano 
uccidere per non essere spaz
zati via per sempre dal loro 
paese e dalle carte geografi
che. Pearl Harbour fu anche 
tutto questo. 

Nelle guerre mondiali ci so
no sempre stati momenti che 
hanno rappresentato l'attimo 
della >svolta» e che hanno as
sunto significati che andavano 
oltre il •contingente», anche se 
traumatico e terribile. Per i so
vietici è stato Stalingrado, per 
gli inglesi e i francesi Dunker-
que e la «battaglia di Londra», 
per gli italiani l'8 settembre e la 
Resistenza, per i polacchi la 
caduta di Varsavia e la lotta nel 
ghetto. Per gli americani, quel 
«momento» fu appunto Pearl 
Harbour. 

La vita nella grande base ae
ronavale delle Hawai, quella 
mattina del 7 dicembre, si sta
va svolgendo più che normal
mente. Una delle navi ausilia
rie di pattuglia in mate aperto, 
scorse «qualcosa» di non iden
tificato. La segnalazione fu im
mediatamente girata al caccia
torpediniere «Ward». 

Uno dei marinai a bordo, 
credette di scorgere un peri
scopio e contro quello fu aper
to immeditamentc il fuoco. Fu
rono scaricate anche alcune 
bombe di profondità e del pre
sunto sommergibile venne 
perduta ogni traccia. Il tenente 
di vascello Auterbridge segna
lò al comando che tutto era av
venuto alle 6,30 ma non ag
giunse altro. Il comando della 
base prese nota dell'«lnciden-
te», ma non accadde niente al

tro. Persino la grossa rete su
bacquea che chiudeva II porto 
di Pearl Harbour rimase aper
ta. Alle 7,02, un soldato addet
to ad un posto di avvistamen
to, «rilevò» ad una distanza di 
130 miglia, un gran numero di 
aerei in volo. Nuova segnala
zione e immediata risposta del ' 
tenente John Hamilton: «Okay, 
okay, sono i nostri aerei che ar
mano all'ora stabilita». Erano 
ormai già le 7,55. Dopo pochi 
istanti, su Pearl Harbour. si av
ventavano 183 aerei con le in
segne del Sol Levante. Si tratta
va di aerosiluranti, bombardie
ri e caccia: i famosi «zero». 

Era subito l'inferno. I>e navi 
alla fonda, le caserme, ì depo
siti di carburante, le piste degli 
aeroporti, gli hangar, le strade, 
le abitazioni e persino l'ospe
dale, venivano investiti da un 
fuoco immane Bombe di gros
so tonnellaggio, bombe incen
diarie e mitragliamenti a bassa 
quota, provocavano un vero e 
proprio massacro. Centinaia di 
soldati di fanterìa di marina 
che non avevano fatto in tem
po neanche ad indossare i ve
stiti, erano stati falciati nei 
piazzali delle caserme dai pilo
ti degli «zero» che, senza pietà, 
avevano aperto il fuoco contro 
qualunque cosa si stesse muo
vendo. 

Alla prima ondata di aerei 
ne era seguita una seconda 
composta da altre 171 macchi
ne da guerra che avevano mol
lato sugli impianti americani 
tonnellate e tonnellate di bom
be. Sulla base era poi arrivata 
ancora una terza ondata di ae
rei. Nel giro di due ore tutto eia 
finito. Qualche coraggioso pi
lota americano era nuscito a 

levarsi in volo sotto le bombe, 
ma era stato subito abbattuto. 
Il bilancio dell'attacco «a tradi
mento» era terribile per gli 
americani: .esplosa la corazza
ta «Arizona», la «Oklahoma»; 
colate a picco la «West Virgi
nia» e la «Nevada»; altre tre co
razzate gravemente danneg
giate; 19 unità messe per sem
pre fuori combattimento e ben 
230 aerei distrutti a terra. Il 
prezzo umano dell'aggressio
ne altissimo: quasi tremila 
morti e centinaia di feriti. 

Dalle portaerei giapponesi 
al largo delle Hawai. alle ore 
12, era partito verso Tokio il se
gnale che l'azione era andata 
a buon fine: «Torà, Torà, Torà». 
Il giapponese vuol dire sempli
cemente:» Tigre, tigre, tigre». Il 
primo a rompere il silenzio ra
dio con quel messaggio, era 
stato il comandante della pri
ma ondata di aerei da bom
bardamento giapponesi, il co
mandante Fuchida Milsuo. Gli 
americani, con l'azione giap
ponese, avevano subito il disa
stro più terribile della loro sto
ria militare e avevano perso il 
dominio del Pacifico. 

Soltanto due ore dopo la tra
gedia di Pearl Harbour, due 
impassibili rappresentanti del 
Mikado a Washington, si erano 
presentati al ministero degli 
eslen e avevano consegnato il 
previsto ultimatum con la di
chiarazione di guerra agli Stati 
Uniti. Su quel messaggio, negli 
ultimi cinquanta anni, le pole
miche sono state ferocissime. 
Secondo i piani giapponesi, 
avrebbe dovuto essere conse
gnato trenta minuti prima del
l'attacco al governo america
no. Per una serie di «errori» si 
ebbe invece il ritardo che pro

vocò l'eterno risentimento del 
popolo americano dopo la vile 
aggressione senza guerra di
chiarata. Per i giapponesi, ere
di degli antichi samurai, è an
cora oggi un'onta e una vergo
gna senza scusanti. Alcuni sto
rici, anche giapponesi, adom
brano l'ipotesi che sia stato lo 
stesso presidente americano a 
provocare, in qualche modo, 
un ritardo nei vari «messaggi» 
per tagliar corto e costringere 
molti americani riluttanti ad 
uscire dall'isolamento ed en
trare in guerra. 

Una ipotesi gravissima e mai 
provata. Bisogna comunque 
tener conto che, negli ultimi 
anni, in Giappone, alcuni ge
nerali e specialisti di cose mili
tari, stanno tentando una «rilet
tura» «nazionalistica» della sto
ria della seconda guerra mon
diale per salvare «l'era Showa». 
Cioè, i sessanta anni di regno 
dell'imperatore Miro Hito, il 
«Dio in terra», il Tenno, l'uomo 
che, per volere degli stessi 
americani, non fu chiamato 
sul banco degli imputati insie
me ai propri generali, proces
sati a Tokio come criminali di 
guerra. Le responsabilità del
l'imperatore, durante la «No
rimberga asiatica», erano inve
ce apparse subito chiare. 

l-a decisione dell'attacco 
era già contenuta nel piano 
dell'ammiraglio Isoruku Ya
mamoto messo a punto nel
l'inverno del 1940. Yamamoto, 
uomo colto e raffinato, ma ru
de con i colleghi, aveva sem
plicemente obbedito. Pare, in
fatti, chenon fosse molto d'ac
cordo con la decisione di at
taccare gli Stati Uniti. L'ammi
raglio, comunque, non vide la 
fine della guerra: il suo aereo 

venne abbattuto dagli stessi 
americani nel 1943. 1 giappo
nesi non lo sapevano, ma 
l'Oss, con il famoso decrittato-
re «Magic», ascoltava tutte le 
comunicazioni della flotta im
periale nel Pacifico e seppe In 
anticipo del volo di Yamamo
to, chiamato ad una riunione 
dello stato maggiore. Le perdi
te giapponesi a Pearl Harbour 
furono ridotte: 60 aerei, dieci 
sottomarini in miniatura e due 
normali. Hitler, dopo l'aggres
sione alla base Usa delle Ha
wai, disse all'ambasciatore 
giapponese a Berlino: «Voi 
avete fatto la migliore dichiara
zione di guerra È 11 solo meto
do buono». 

Germania, Italia e Giappo
ne, come si sa, erano unite 
nell' «Asse», una alleanza poli
tica e militare in «funzione anti
bolscevica». Il Giappone di Hi-
ro Hito e dei «signori della 
guerra», si arrese soltanto il 2 
settembre 1945, nel corso di 
una cerimonia a bordo della 
corazzata americana «Missou
ri». 

Il 6 agosto 1945, a Hiroshi
ma, si era alzato nel cielo il ter
ribile •lungo» della bomba ato
mica. È un'altra data che non 
dovrà scomparire mai dalla 
storia del mondo. Una delle fo
to di quel giorno «spiega» più 
di qualunque discorso: si vede 
un piccolo corteo di superstiti 
della strage che, laceri, coperti 
di piaghe orrende, con la pelle 
che cade a pezzi, tengono alto 
un ritratto dell'imperatore e 
marciano nel nulla e verso il 
nulla Da Pearl Harbour a quel 
corteo, c'è davvero tutta la ter-
nbile parabola dell'impero 
guerriero e aggressivo di Hiro 
Hito 

LETTERE 

I moventi 
inconfessati 
al «tavolo 
Martinazzoli» 

••1 Signor direttore, nella 
reboante bagarre di questi 
giorni intomo ai dissidi tra 
organi istituzionali e partiti, 
si svolgono in sordina le 
manovre-truffa del «tavolo 
Martinazzoli» L'obiettivo e 
quello di annullare gli effetti 
salutari della preferenza 
unica. 

Vediamo su cosa sem
brano essersi accordali i 
partiti di governo dopo otto 
settimane 

1) Istituire un collegio 
unico nazionale (ex pro
getto Scotti del luglio scor
so) consistente in una lista 
(che assorbirebbe i resti) 
di candidati sottratti alla 
competizione elettorale. Il 
20 per cento dei deputali 
verrebbero eletti in questo 
modo. 

2) Sottrarre dalla compe
tizione elettorale anche de
putati e senatori che neo-
prono incarichi di governo 
Questo col duplice scopo di 
evitare l'imbarazzo di un 
ministro o di un sottosegre
tario che non venissero 
confermati in Parlamento, e 
di liberare seggi da attribui
re ad altri non eletti o eleg
gibili con la preferenza uni
ca. Si libererebbero un cen
tinaio di posti, e chi li occu
pava non è che restituisca 
le proprie braccia all'agri
coltura. 

Per quanto riguarda il Se
nato, ciò permette di libera
re seggi sicuri cui potranno 
candidarsi, con la certezza 
di essere eletti, molli depu
tati che ora, con la prefe
renza unica, sono a rischio. 

Questo viene fatto passa
re ipocritamente come mi
sura di moralizzazione: si 
dice che il mandato degli 
uomini di governo non de
ve essere inquinato dagli in
teressi del collegio elettora
le. Che è un gran bel con
cetto, improvvisamente fat
to proprio dai politici di col
po diventati sensibili alle 
esigenze della politica sa
na! 

I provvedimenti ventilati 
dal «tavolo» Martinazzoli si 
affiancano a tante altre 
contromisure da tempo allo 
studio dei partiti, in questa 
ricerca estremamente soli
dali, al di là delle apparen
ze. Siccome però se ne ver
gognano, non trapela quasi 

. niente. 
Qualcosa però, sapendo 

leggere tra le righe, si sco
pre. Contromisure sono: 

1) liste bloccate: uno o 
due nomi noti (deputati 
uscenti) insieme a nomi 
sconosciuti; 

2) affinché gli sconosciu
ti rimangano tali: la propo
sta di vietare la propaganda 
personale alle prossime 
elezioni, con il pretesto di 
bloccare il flusso di denaro 
dei candidati «ricchi»; moti
vazione valida se si tratta 
degli spot televisivi, meno 
valida se si vogliono proibi
re i manifesti murali, che al 
confronto costano ben po
co. 

Luciano Bugglo. Venezia 

Un milione 
quella notte, e 
un'interruzione 
di Librano 

• • Signor direttore, ho 
letto i vostri compiaciuti 
commenti alla trasmissione 
Mi manda Lubrano di mer
coledì 20 novembre. Non 
metto in dubbio il valore di 
denuncia della trasmissio
ne. Sono però sconcertato 
dal metodo di conduzione 
da parte di Lubrano. 

Sono stato infatti invitato 
a quella trasmissione per 
rendere la mia testimonian
za su una disavventura avu-
la con una società drpronto 
intervento idraulico rintrac
ciata sulle Pagine gialle. Per 
la sostituzir.no di un piccolo 
raccordo della conduttura 
dell'acqua - che comporta
va la presenza di un ope
raio per un'ora e mezzo 
nella notte tra il 28 e il 29 

agosto scorso • sono stato 
costretto a spendere ben 
960 000 lire. 

Purtroppo non mi è stjto 
consentito di concludere il 
mio racconto, troncato da 
un'interruzione di Lubrano, 
che poi non mi ha più con
sentito di riprendere la pa
rola. Mi restava infatti da ag
giungere che l'episodio si è 
concluso con uiid querela 
per truffa aggravata nei 
confronti della ditta intesta
taria della ncevutn, assistito 
in ciò dai legali della Feder-
consumaton di Bologna. 

Vorrei suggerire a Lubra
no di mettere sempre gli 
ospiti in condizione di 
esprimersi compiutamente 
(anche se mi rendo conto 
che il tempo sempre urge). 
Altnmenti può capitare, co
me nel mio coso, di far pas
sare una persona, come il 
sottoscritto, per un cittadi
no che subisce gli imbrogli 
senza reagire. 

Luigi Nicosla. Bologna 

L'Ida 
e i lavori 
nell'area 
del terremoto 

Mi Signor direttore, la in
vito a pubblicare le seguenti 
precisazioni in riferimento 
all'articolo apparso sul suo 
giornale del 10 novembre 
1991 a firma del giornalista 
Maurizio Vinci: 

1 ) Ida non è e non è mai 
stala nel mirino dei giudici 
che indagano su illeciti le
gati al dopo terremoto, tan-
t'è che nulla è mai stato 
contestato e nessun avviso 
di garanzia è pervenuto ai 
rappresentanti della Socie
tà Nell'ambito del procedi
mento di Zotta Domenico 
avverso Faustino Somma, i 
cui contenuti sono ignoti se 
non per quanto appreso 
dall'articolo stesso, i rap- , 
presentanti di Ida e PaJ-i. 
sono semplicemente citati * 
come testi, i . . . ; , • . . 

2) Per quanto riguarda le 
«esternazioni» dell'on. Pirro 
richiamate nell'articolo, la 
Ida ha già promosso-nelle 
sedi giudiziarie competenti 
le opportune azioni legali 
contro il suddetto parla
mentare. 

3) In ordine alle presunte 
inadempienze che la Ida 
avrebbe commesso in ese
cuzione degli appalti e su
bappalti per la costruzione 
delle strade Nerico-Pesco-
pagano e viadotto Calitri, le 
preciso che l'attività dell'I
d a si svolge e si è svolta nel 
pieno rispetto di tutte le re
gole tecniche e amministra
tive, tant'è che nessuna 
azione giudiziaria è stata 
promossa nei suoi confron
ti, né sono stati contestati il
leciti o inadempimenti am
ministrativi o sulla qualità 
delle opere. 

4) Ida è del tutto estra
nea alla realizzazione dei 
lavori dell'area industriale 
di Bahvano il cui appalto è 
affidato ad altre ditte che 
non hanno alcun collega
mento con Ida. ' 
big. Agostino DI Falco. Am 

ministratole delegato della 
Ida Costruzioni Generali. 

Roma 

L'inchiesta in corso al tribu
nale di Potenza riguarda, allo 
Mata degli atti. Faustino Som
ma, presidente della Banca Po
polare Cooperativa di Pesco-
pagano e di Bnndisi, anche 
per i finanziamenti che avreb
be concesso indebitamente al
la Papi, la finanziaria dell 'Ida 

Per guanto riguarda le pre
sunte inadempienza dell'Ida 
in rapporto alla costruzione 
della strada Nertco-Pescopa-
gano e affli altri interventi nelle 
aree terremotale, basta rilegge
re gli atti della commissione 
Scaltrirò riguardo alla congrui
tà della spesa, alle modalità di 
esci azione e al recupero delle 
somme incongruamente in
troitate per errori di calcolo 

Per ciò che riguarda, infine, 
la realizzazione dell'area in
dustriale di Balvano e delle 
successive strade di collega
mento, si ricorda die il piano 
per gli insediamenti produttivi 
dell'area, effettuato in contra
sto con le decisioni del Consi
stilo regionale, di realizzato 
dalla Alpina Spa di Milano, 
che era controllata dalle Ba-
stogi Spa, a sua volta collegala 
coni Ida (MV) 

http://sostituzir.no

